
QuandoneancheunPartitoComuni-
sta arrivato al 34,4 per cento dei voti,
il livello più elevato mai raggiunto
dai comunisti in libere elezioni nel
mondo occidentale, e che si colloca
al governo di tutte le maggiori città
italiane, riesce a ottenere una svolta
nelgovernonazionale,nonpuòesser-
vi più nessun dubbio che le aspettati-
vedicambiamentononsarannosod-
disfatte. D'altro canto, quello stesso
Partito Comunista non appare perse-
guire nessun cambiamento profon-
do,nessuna svolta, nessuna alternati-
va. Fin da subito, la politica del com-
promessostoricovennevariamentee
diffusamente interpretata come di-
chiarazione di disponibilità a svolge-
re un ruolo parzialmente subalterno
alla Democrazia cristiana per un peri-
ododi tempomoltolungo.Quelladi-
sponibilità fu certamente una buona
notizia per Aldo Moro che, consape-
vole, come dichiarò esplicitamente,
che il futuro non era più nelle mani
della Democrazia cristiana, colse l'oc-
casione per puntellarne il potere an-

che grazie al soste-
gno dato dai comu-
nisti ai due governi
monocolore guida-
ti da Andreotti
(1976-1979).
Con il senno di poi,
non soltanto è pos-
sibile, ma è dovero-
so chiedersi se il
compromessostori-
co,qualorafossesta-
to spinto più avan-
ti, non avrebbe po-
tuto costituire, da
un lato, l'anticipa-
zionediunfenome-
no come quello
dell'Ulivo; dall'al-
tro, la soluzione di
unacrisi del funzio-
namento, dell'evo-
luzione,dellaquali-
tà della democrazia
italiana. Tutti colo-
ro che pensavano
allora e ritengono oggi che l'alternan-
za al governo costituisce lo strumen-
to più efficace per obbligare la classe
politica ad essere attenta ai bisogni e
alle preferenze dei cittadini e a com-
portarsi inmanieraresponsabile,deb-
bonorispondere che il compromesso
storico avrebbe portato l'Italia fuori
dal solco delle democrazie europee,
vecchie e nuove. Governi effettiva-
mente di compromesso storico non
avrebbero garantito innovazione;
avrebbero imposto una cappa, di
piombo, suuna società chesembrava
attraversare una fase di liberazione;
non avrebbero permesso ricambio in
classi politiche già invecchiate. Nel
frattempo, anche grazie alla spinta
possente dei radicali, il ricorso al refe-
rendum, a cominciare da quello sul
divorzio, rivelò che esistevano due
mondiseparatinonsoltantodallave-
locità di cambiamento, ma dalla cul-
tura. Il mondo della politica riflette-
va, con poche eccezioni, una società
provincialeetradizionalechenonesi-
stevapiù,tranneinpochezoneperife-
riche e meridionali. Dal canto suo, la
società italiana era pervenuta ad una
sostanziale liberazioneattraversopro-
cessidi istruzione,dimobilitàsul terri-
torio,dipienaoccupazionechelaren-
devano già alquanto insofferente di
quei "lacci e laccioli" la cuipersistenza
negativa venne autorevolmente de-

nunciata da Guido Carli con riferi-
mento all'economia italiana.
Sarebbe, naturalmente, non del tutto
corrispondente alla realtà sostenere
cheilgruppodirigentesocialistaaves-
seacquisitopienaconsapevolezzade-
gli avvenimenti, delle potenzialità,
delle trasformazioni da incoraggiare,
da facilitare, da guidare. Tuttavia, in
parte per cultura in parte per la natu-
radelpartito,cheeraun'organizzazio-
ne debole e abbastanza permeabile,
meno esigente in termini di discipli-
na nei confronti dei suoi iscritti, più
accessibileagli intellettuali, il Psi ebbe
alcune delle intuizioni giuste. Certo,
la sua struttura noneraneppure suffi-

cientemente diffusa da attrarre tutte
le energie che vennero sprigionate
dal movimento studentesco, dal mo-
vimento sindacale, dalle associazioni
femministe. Ma la sua cultura era ri-
cettiva,moderna,europeacomelepa-
gine di "Mondoperaio" di quegli anni
sonoingradoditestimoniareconvin-
centemente. E la soluzione europea,
come sembrò argomentare il segreta-
riodel Psi FrancescoDeMartino,non
potevacheesserequelladell'alternati-
va socialista. Overdose di wishful
thinkingperunPartitosocialistadi ri-
dottedimensioni, l'alternativasociali-
sta suonava anche come severa criti-
ca al compromesso storico e come

presa di distanza dalla Democrazia
Cristiana, in special modo da quella
di Moro, portato per temperamento
e per cultura alla mediazione e all'as-
sorbimento delle sfide, non alla com-
petizione e alla decisione.
La divaricazione di strategie dei tre
maggiori partiti italiani è il prodotto
di differenze culturali profonde, pro-
babilmente inconciliabili, ma il pote-
re politico dei socialisti di imporre la
lorostrategiaola lorovisioneerasem-
plicemente inesistente. Appena elet-
to, Bettino Craxi decise di procedere
in due modi, entrambi importanti e
controversi,ma,adeterminatecondi-
zioni, complementari.Da unlato, sfi-

dòil "bipolarismo"che,nelgergopoli-
ticodegliannisettanta,eramoltovisi-
bilmente costituito dallo strapotere
di Dc e Pci i quali, congiuntamente,
nelle elezioni del 1976 avevano otte-
nuto il 72 percento deivoti (vale adi-
re che tre italiani su quattro avevano
votatooper laDCoper ilPCI).Dall'al-
tro, Craxi giunse alla convinzione
che, con tutta probabilità, a ragione,
il sistema istituzionale italiano come
delineato nella Costituzione e come
fatto funzionare nella pratica, era di-
ventatounostacoloalle trasformazio-
ni politiche, sociali e economiche di
cui il paese aveva bisogno.
Da queste riflessioni nacque il lancio,

congrande scandalodei conservatori
costituzionali che erano una cospi-
cua maggioranza sia dentro la Dc che
dentro il Pci, della Grande Riforma.
Doveva essere il grimaldello istituzio-
nale in grado di rompere il bipolari-
smo politico e di aprire la strada anzi-
tuttoadunruolodelPsimaggiormen-
te corrispondente alle sue aspirazioni
di rappresentanza dei ceti liberati dal-
la modernizzazione del paese e di
maggiore decisionalità al servizio di
una ancora più intensa e più veloce
modernizzazione. A prescindere dal-
ledebolezze intrinsechee forseanche
strutturali della strategia di Craxi, è
mia opinione che l'assassinio di Mo-
ro, che rappresentò la svolta degli an-
ni settanta, bloccando una serie di
evoluzioni possibili, sia verso l'alter-
nativa sia verso il compimento del
compromesso storico, e conducendo
infine ad una vera e propria, lunga e
triste fasedi, regressione: ilpentaparti-
to.
Poiché è improponibile gettare la col-
padel riflussosuunasocietàchechie-

deva spazi e li otteneva, mobilitando-
si, quando i referendum gliene offri-
vano la possibilità, appare evidente
che i veri responsabili furono, da un
lato, l'inadeguatezza della classe poli-
tica comunista, troppo convinta del-
la sua superiorità intellettuale, dall'al-
tro, il riflesso di conservatorismo del-
la DC che, senza la spinta ideale e la
capacità progettuale di Aldo Moro,
preferì ripiegarsi sulla difesa, di stam-
po totalmente doroteo, dell'ingente
potere fino ad allora accumulato, un
tesoretto che sarebbe poi comunque
andatodisperso,malentamente. Infi-
ne, la spinta non si tradusse in cam-
biamento anche a causa della com-
prensibile preoccupazione di Craxi
che, in assenza di una affidabile e cre-
dibilespondacomunista, ilPartitoso-
cialistanonpotevasvenarsi,madove-
va ottenere quel tanto di potere an-
che governativo che gli consentisse
di tenereviva la speranzadell'alterna-
tiva.
Furonotutteoccasioniperduteoppu-
re fu soprattutto una incomprensio-
ne dei processi profondi per la quale
le culture politiche democristiana e
comunista non possedevano gli stru-
menti, poiché né il cattolicesimo de-
mocraticonéilmarxismo,purevivifi-
cato dal pensiero di Gramsci, poteva-
no arrivare all'altezza di sfide che, al-
trove in Europa, vennero affrontate
con gli strumenti delle scienze sociali
e del keynesismo? Poiché anche oggi
discutiamo di che cosa possa essere
unanuovaculturadella sinistrasenza
preoccuparci di che cosa sia effettiva-
mente, nella pratica dei processi poli-
tici e di governo, la cultura socialde-
mocratica europea, la risposta è faci-
le. Posti di fronte a importanti sfide
politiche e istituzionali, i due grandi
partiti italiani dimostrarono di non
avere la cultura adeguata per affron-
tarle.Dotatodiunaculturapotenzial-
mente superiore, il Psi non dispone-
va del potere politico per tentarne
l'applicazione. Presto avrebbe scelto
di rafforzare il suo potere anche a sca-
pito (dei suoi intellettuali e)della mo-
dernità e dei dettami della sua cultu-
ra.
Poteva un incontro fra democristiani
e comunisti fare abbastanza strada
senzal'apportodiunamodernacultu-
ra laica e socialista? Questo interroga-
tivo mantiene tutta la sua pregnanza
e validità.

Troppo convinti della
loro superiorità i dirigenti
del Pci. Quelli Dc, colpiti
dal terrorismo, difesero
solo il potere accumulato

■ In festa dal 26 al 30 settembre la Democrazia Cristiana per le Autonomie di
GianfrancoRotondi,aSaint-Vincent.Laprimagiornatasaràoccupatadalla«le-
zione» di Walter Veltroni «Che cosa è la politica». Il giorno dopo arriverà Mi-
chelaVittoriaBrambilla, leaderdeiCircolidellaLibertà.Nelpomeriggioildiret-
toredelTg1GianniRiottaguideràundibattitosu «PartitoDemocraticoeparti-
todellaLibertà,qualè lanuovaDc?»conMinoMartinazzoli,GerardoBiancoe
MarcoFollini, ilministroFioroni,alpresidentedei senatoridiForza ItaliaRena-
to Schifani. Venerdì Gianfranco Fini, domenica mattina tavola rotonda sulla
legge elettorale con Altero Matteoli, Sandro Bondi. A concludere saranno il se-
gretario Rotondi e del leader della Cdl, Silvio Berlusconi. Particolarmente atte-
so l'ultimo giorno la presenza il segretario dell'Udc Lorenzo Cesa.

Enrico Berlinguer mentre stringe la mano ad Aldo Moro durante l'incontro delle delegazioni dei partiti che sostenevano il governo Andreotti Foto Ansa

■ di Gianfranco Pasquino / Segue dalla prima

Anni ’70, quando la politica
non colse il cambiamento

COME ERAVAMO Il compromesso storico è stato

l’anticipazione dell’Ulivo? Sarebbe stato una cappa di

piombo su una società che, come ha mostrato il refe-

rendum sul divorzio e le lotte sui diritti civili, chiedeva

più libertà. Davanti alla sfida i due maggiori partiti, Pci

e Dc, non hanno saputo che ripiegarsi su se stessi

SAINT VINCENT

A fine settembre la Festa della Dc di Rotondi
Apre Veltroni, chiude Berlusconi

L’INCHIESTA
Poteva un incontro tra

democristiani e comunisti
fare strada senza una

cultura laica e socialista?

LA POLITICA

La campagna referendaria per il divorzio Foto di Tano D'Amico

Comitato centrale del Psi nel luglio 1976

Il Psi di Craxi fu più aperto
e moderno. Poi il lancio
della Grande Riforma
fu bloccato dall’assassinio
di Moro e dal pentapartito

La società chiedeva spazi
e li otteneva. Ma quella
spinta non si tradusse
in cambiamento politico
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